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P
er la prima volta trema
l’universo del «deep
Web». L’Fbi ha concluso
unamaxi-operazione con-
tro la pedopornografia

online chiudendo uno dei principali
servizi su cui poggiano i siti dell’«In-
ternet invisibile». All’apparenza
questi portali non esistono: se si di-
gita l’indirizzo non si ottiene nulla.
In realtà stanno nascosti in un an-
golo buio della rete.

Per entrare in questo mondo vir-
tuale parallelo si utilizza «Tor», un
programma che rende anonima la
navigazione, prezioso strumento per
gli attivisti dei diritti umani che vo-
glio sfuggire alla censura dei regimi.
Ma l’Internet «sommerso» ha anche
un lato oscuro. Ed è lì che le autorità
americane hanno deciso di colpire.

L’offensiva è scattata domenica, a

conclusione di un’operazione durata
mesi. Tre giorni prima era finito in
manette aDublino il 28enne irlande-
se Eric Eoin Marques, fondatore di
«Freedom Hosting», considerato
dagli inquirenti «il più grande distri-
butore di pornografia infantile del
pianeta». Miglia di siti sono ancora
oggi inaccessibili.

Con il blitz senza precedenti ca-
dono i miti dell’inviolabilità e del-
l’anonimato del «deep Web». I pro-
feti della non tracciabilità della
connessione provano a reagire. Sui
forum impazzano le discussioni.
«La situazione è grave – avverte un

internauta –, qui ci prendono tutti.
Metà dei siti del deep web erano
ospitati su Freedom Hosting. Disin-
stallate il programma e sperate che
non sia troppo tardi». Per chi fre-

quenta l’immensa zona franca della
rete, senza controlli né regole, il col-
po è durissimo.

L’Fbi per ora non ha ammesso la
paternità dell’operazione. Ma gli in-

dizi sono inequivocabili: i siti sono
stati infettati con un codice che ha in-
viato i dati personali degli internauti
ad un indirizzo registrato a Washin-
gton. E la tecnica utilizzata richiama

quella adoperata in precedenti ope-
razioni del Bureau. «È chiaro che si
tratta di Fbi o di qualche altra agen-
zia Usa», commenta l’esperto An-
drea Stroppa. Per Raoul Chiesa, uno
dei primi hacker italiani, «usano tec-
niche del cyber-crimine per combat-
tere il cyber-crimine».

«Freedom Hosting» era noto da
tempo per ospitare sui suoi server
materiale pedopornografico. Nel
2011, il collettivo Anonymous sferrò
un attacco in grande stile contro il
servizio, accusato dagli hacker di
«ospitare il 95% dei materiali pedo-
pornografici del deep web». Quello
che è certo è che la battaglia è appena
iniziata.

Dopo la pedopornografia, al secon-
do posto della lista nera delle autorità
c’è la droga. Il prossimo obiettivo del-
l’offensiva delle agenzie di sicurezza
americane potrebbe essere «Silk
Road», sito simbolo dello spaccio
online.

Resta da capire che fine farà Mar-
ques. Figlio di un architetto brasilia-
no, ha doppia cittadinanza irlandese e
americana. L’ex primula rossa della
rete ora è in prigione a Dublino. Il giu-
dice ha rifiutato la scarcerazione su
cauzione temendo la fuga. Le autorità
locali non pensano che lui abbia dif-
fuso in prima persona il materiale.
Il guaio è che sui suoi server c’era-
no le foto e i video dell’orrore: abusi
sessuali su minori, torture, stupri.
Le autorità Usa hanno chiesto
l’estradizione. La prossima udienza
è fissata per domani. In America ri-
schia trent’anni di carcere.

Gli Usa smantellano
il lato oscuro del Web

Chiusi i siti “invisibili” che ospitavano materiale pedopornografico

il caso
GABRIELE MARTINI
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l’insieme dei contenuti non
segnalati dai normali motori di
ricerca. L’accesso avviene
tramite programmi speciali che
permettono di creare una «rete nella rete». Nel
DeepWeb ci sono le «darknet», reti private di
utenti utilizzate anche per scambiare materiali
pedopornografici o per commerciare droga

Arrestato il giovane fondatore
del portale considerato

il primo distributore mondiale

GLI ABUSI VANNO IN RETE

95%
illegale

Freedom Hosting
ospiterebbe la

quasi totalità della
pedopornografia

99%
sommerso
Il Web è costituito
da 550 miliardi di

documenti, Google
ne indicizza solo 2

L’attacco
Già nel 2011
Anonymous
sferrò un attacco
contro il sito
«Freedom
Hosting»

ENNESIMO CASO DI CYBERBULLISMO, FENOMENO IN CRESCITA IN TUTTO IL MONDO

Si uccide a 14 anni
per gli insulti on line
GranBretagnasottochoc. Imessaggi: “Semuorinessunoseneaccorgerà”

«Se muori nessuno se ne ac-
corgerà», le avevano scritto
sul social network ask.fm. In-
vece la morte di Hannah Smi-
th, ragazza di 14 anni che si è
tolta la vita dopo essere rima-
sta vittima di cyber-bullismo,
ha sconvolto laGranBretagna.

Hannah era una ragazza
come tante, abituata a stare
su internet e a passare tempo
sui social network. «Vivace,
allegra, molto espressiva. Era
solo una teenager ed era mol-
to, molto contenta» ha rac-
contato il padre. Ma la giova-
ne, di Lutterworth, nel Leice-
stershire, era diventata ogget-
to di insulti, abusi e perfino
minacce online. Sopraffatta,
venerdì scorso Hannah si è
impiccata. Solo il giorno pri-
ma, aveva postato una foto-
grafia che era quasi unadispe-
rata richiesta di aiuto: «Pensi
di voler morire, ma vuoi solo
essere salvata». Un’amica del-
la ragazza ha spiegato come
gli insulti spesso riguardasse-
ro la sua famiglia o l’aspetto
della giovane. «Sapevo cosa
stava succedendo, ma lei insi-
steva che non le dava fastidio»
ha raccontato Georgia Clarke.

Ask.fm è un sito di doman-
de e risposte molto usato dai
teenagers poiché consente
agli utenti di inviare messaggi

senza svelare l’dentità. È stato il
papà di Hannah a scoprire gli
insulti sulla pagina della figlia.
Adesso chiede risposte al go-
verno. «Quanti altri adolescenti
dovranno suicidarsi a causa de-
gli abusi online, prima che ven-
ga fatto qualcosa?». «Ask.fm e
altri siti simili guadagnano mi-
lioni sulla miseria delle perso-
ne. Faccio appello a David Ca-
meron, come primo ministro e
come padre, affinché si assicuri
che questi siti siano regolamen-
tati così da evitare che il bulli-
smo possa colpire persone vul-
nerabili come mia figlia».

Ask.fr, che conta circa 60mi-
lioni di utenti ed ha base in Let-
tonia, ha parlato di «autentica
tragedia» e si è detto pronto a
collaborare con l’indagine.

Quello di Hannah è solo l’ul-
timo caso a scuotere la Gran
Bretagna. In autunno due stu-
dentesse irlandesi, di 15 e 13
anni, si suicidarono dopo esse-
re rimaste vittime di bullismo
sullo stesso sito. E in Italia, è
ancora vivo il ricordo di Caro-
lina la quindicenne di Novara
che si è uccisa dopo essere
stata oggetto di cyberbullismo
sul web.

ALESSANDRA RIZZO
LONDRA

Il papàdella ragazzadiNovara

“Anchemiafiglianonharetto
aquellapressionecontinua”

«Nessuno mi ridarà
mia figlia ma biso-
gna fare qualcosa

per fermare questo
massacro»: il suicidio della ra-
gazzina inglese perseguitata
su un social network l’ha fatto
ripiombare al 5 gennaio. Paolo
Picchio è il papà di Carolina,

la 14enne novarese che si gettò
dal balcone di casa dopomesi di
insulti on line. Sei ragazzini tra i
13 e i 15 anni che avrebbero po-
stato immagini imbarazzanti
sono sotto inchiesta: violenza
sessuale, diffusione di materia-
le pedopornografico e morte
come conseguenza di un altro
reato. Picchio ha accettato l’in-
vito della senatrice Pd Elena

Ferrara, insegnante di «Caro»,
di collaborare con lei in un pro-
getto contro il cyberbullismo.

Checosasipuòfare?
«Aumentare i controlli sui so-
cial network: non sono ammis-
sibili l’anonimato e l’insulto. Poi
bisogna educare. Ad esempio
utilizzare l’ora di religione o di
educazione civica per insegna-
re ai ragazzi come usare i social
network».

Uno strumento che gli adole
scenti spessosottovalutano.

«Infatti. Ora i ragazzini che in-
sultavano mia figlia dicono “Ma
io non pensavo di fare così ma-
le”. Se nessuno glielo spiega
non capiranno mai»

Come si spiega il loro compor
tamento?

«Ancora adessomi sto chieden-
do perché dei ragazzi abbiano il
solo obiettivo di insultare. Pro-
babilmente i social network so-
no il paravento che fa esplodere
le frustrazioni di chimai, di per-
sona, avrebbe il coraggio di dire
certe cose».

Aveva avuto sentore di quan
to stava succedendo a Caroli
na?

«Nessuno di noi in famiglia so-
spettava nulla e nemmeno la
sua migliore amica. Mai avrei
immaginato che mia figlia sa-
rebbe arrivata a un gesto simi-
le: era una ragazza, espansiva,
amava lo sport. Lei è arrivata
alla morte. Ma chissà quanti al-
tri stanno soffrendo per perse-
cuzioni simili».

BARBARA COTTAVOZ
NOVARA

La vittima
Hannah

aveva
14 anni

e da mesi
la sua vita

era diventata
un inferno

a causa
del bullismo

che subiva
sul social
network

«T
O

R» È un programma che permette
di navigare su Internet in
totale anonimato. È stato
creato per aiutare la diffusione
dei diritti umani nel Paesi che non
li rispettano. Lo usano per esempio gli attivisti
iraniani e i blogger cinesi per aggirare la
censura. L’utente viene rimbalzato attraverso
una serie di server in varie parti del mondo, e
solo alla fine raggiunge il sito richiesto.
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FREQUENTAVA IL LICEO A ROMENTINO. ORA CHI LA CONOSCEVA PARLA DI VOCI PESANTI DA SOPPORTARE

Presa in giro dai bulli: si uccide a 14 anni
Novara, venerdì notte la ragazza si è gettata dalla finestra di casa al terzo piano

Ma suicidio perché? Molto
bella, spigliata, sportiva, Ca-
rolina ha chiuso con qualcosa
che sentiva impossibile sop-
portare e ora la grandine di
lamenti e invettive dei coeta-
nei insiste che quel qualcosa
è bullismo, persecuzione,
vocìo diffamante. Di questo
per ora non c’è traccia nella
piazza che si chiama Face-
book. Allora un tormento più
all’antica, parole e gesti di
strada? Carolina non si era
confidata con gli insegnanti,
ma qualche cenno forse ha
lasciato in una lettera all’ana-
lisi dei Carabinieri.

Figlia di un funzionario in
pensione della De Agostini,
brasiliana la madre, da qual-
che tempo separati, la ra-
gazzina si divideva fra loro.
L’anno scorso si era iscritta
all’Istituto Magistrale Belli-
ni e un mese fa l’aveva la-
sciato per il liceo Pascal a
Romentino, a sud del capo-
luogo. Il cambio di scuola
così precoce può celare
qualcosa? Venerdì Carolina
è uscita con amici, poi il pa-
dre è andato a prenderla e
l’ha portata a casa, quartie-
re Sant’Agabio, zona in lotta
contro disagi sociali. Alle
tre della notte il tonfo nel
cortile. Un vicino di casa ha
dato l’allarme.

«Su di lei giravano voci
assurde». Andrea, coeta-
neo, non ha esitazioni: «Ave-

gente», «Dovevi fregartene,
pensare a te stessa e non a
quello che dicono gli altri»,
«Si è suicidata per colpa di chi
la sfotteva», «L’avete fatta ca-
dere, lei ha mollato con i vostri
insulti», «La pagherete. L’ave-
te uccisa con le vostre paro-
le». Se può affiorare il giovani-
le bisogno di aver colpevoli
concreti per un gesto troppo
estremo da spiegarsi allo loro
età, qualcuno mostra idee
chiare: «La conoscevo e cono-
scevo anche chi la giudicava»,

bisogna stare molto attenti a
cosa si dice». Lasciando da
parte le accuse, una decina di
amici ieri ha alzato nel centro
della città uno striscione:
«Bella Caro, sei l’angelo più
bello», la scritta decorata con
due cuori. Oggi l’appenderan-
no alla sua ex scuola.

Aveva un anno in più di Ca-
rolina Andrea, il ragazzo ro-
mano «con lo smalto e i panta-
loni rosa», preso in giro per
una omosessualità tra l’altro -
ammesso che sia rilevante -
lasciata in dubbio da compa-
gni che lo dicevano innamora-
to di una ragazza del liceo.
Andrea si impiccò nel novem-
bre scorso, accendendo un di-
battito. Disse il ministro Elsa
Fornero: «È necessario un
grande cambiamento cultu-

rale che parta proprio dalla
scuola». È nato a scuola il tor-
mento di «Caro»? Da dove
maturava un’incertezza di vi-
ta? Lei campionessa di salto
in lungo alla Libertas di Oleg-
gio, aveva mollato tutto d’im-
provviso. Sono striscianti e
quasi sempre solitarie le an-
gosce degli adolescenti. Fino
alla finestra dove alle tre di
notte Carolina silenziosa, co-
me in una canzone di De Gre-
gori, «con le mani aperte, il
cuore aperto guarda giù».

Un’amicascrive:
«Noncelafaccio
avederequei
deficientiascuola»

MARCO NEIROTTI
NOVARA

#Ripcarolina
LarabbiaesplodesuTwitter

n@opssliam Spero solo
che coloro che con le loro
stupide parole hanno porta
to via questo angelo abbiano
almeno sensi di colpa

Il preside: “Era appena arrivata
ma ci sembrava ben inserita”
Tra i professori
del liceo Pascal
«Nessuna tensione
con i compagni»

Un ritorno a scuola greve.
Questa mattina nella classe
prima B - scienze applicate
del liceo Pascal di Romenti-
no ci sarà un banco vuoto.
Sopra non uno zaino, ma un
mazzo di fiori. Un ricordo af-
fettuoso per Carolina. «Sarà
di sicuro così, dice Silvestro
Canna, preside del Pascal - e
questa mattina con l’inse-
gnante della prima ora ci sa-
rò anch’io. Andremo in clas-
se insieme, per incontrare i
ragazzi e parlare un momen-
to, prima dell’inizio dell’atti-
vità scolastica».

Carolina aveva scelto que-
sta scuola alla fine di novem-
bre. Non voleva finire il qua-
drimestre a Novara. Aria
nuova, in questa scuola dove
i ragazzi guardano alle
scienze applicate per indivi-
duare la loro professione o lo
sbocco universitario.

Il preside cerca di com-
porre il puzzle del suo breve
incontro con Carolina: «Non
la conoscevo bene. Il padre
era venuto da me chiedendo
il trasferimento dalla scuo-
la di Novara, avevo trovato
un posto poi in questa clas-
se di scienze applicate. Non

mi sembrava però una vitti-
ma di bullismo, nel senso che
il suo comportamento, estro-
verso, era un incide dell’adat-
tamento al nuovo ambiente
di studio. Gli insegnanti mi
hanno riferito che l’integra-
zione con la classe era stata
veloce. Quasi come se cono-
scesse già i compagni».

La conferma da Franca In-
vernizzi, insegnante di inglese
della classe di Carolina: «Ci
era sembrata da subito una ra-
gazza estroversa, che aveva le-
gato con i compagni nel giro di
poco tempo. Non ho mai incon-
trato i genitori: è comprensibi-
le, visto che era arrivato da po-
co e poi ci sono state subito le
vacanze di Natale. All’appa-
renza una ragazza estroversa,
aveva fatto in fretta a legare
con i compagni. Quindi dal
punto di vista dell’inserimen-
to, eravamo tranquilli. Ma i ra-
gazzi possono avere tante sfac-

cettature». La professoressa
ha cercato di chiarirsi le idee
sulla tragica fine di Carolina.
«Ieri ho guardato su Facebook,
sulla mia pagina, ma non ho
trovato nulla. Normalmente
chi è una vittima del bullismo è
un ragazzi timido, introverso».

Rossella Fossati è preside
dell’istituto tecnico Mossotti
di Novara, quasi mille studen-
ti. Con i colleghi è attenta alle
vicende del «bullismo infor-
matico». «Non so cosa sia ac-
caduto - dice - non mi esprimo
su questa vicenda, ma so che
ognuno di noi ha le antenne
dritte su possibili attacchi e
maldicenze. I ragazzi non si
rendono conto che le parole
feriscono e segnano. Si maci-
na dentro e poi si esplode».
Nella sua scuola da poco un
episodio di bullismo è stato
punito: tre giorni di sospensio-
ne ad alcuni ragazzini. «E poi li
abbiamo marcati stretti».

Lo striscione preparato dagli amici di Carolina

va tanti amici, era circondata
da amici. Però negli ultimi
tempi non poteva fidarsi di
tutti». Perché? «Voci assurde,
parlavano di lei durante una
festa». E che sarà mai? Di
certo corteggiatori, ragazzi-
na d’improvviso fiorita in
donna, ne poteva aver parec-
chi e tanti ne poteva respin-
gere, creando rancore da or-
goglio ferito. Di qui una per-
secuzione di blabla? Nicoletta
Cardano era l’insegnante di
Psicologia nei pochi mesi al-

l’istituto Bellini: «Ho un rap-
porto di dialogo con i ragazzi,
ma lei non mi ha mai parlato
di situazioni difficili. Né mi
sono arrivate malelingue».

Delle «voci assurde» è sicu-
ro Andrea, diventate una cer-
tezza per molti che nei social
media esprimono rimpianto,
sconforto, ira. Dopo la memo-
ria e la carezza («Era bellissi-
ma», «Il suo sorriso illumina-
va il mondo»), il grido: «Che
gesto orribile hai dovuto fare
per colpa della cattiveria della

n@jawaadslovely
È uno schifo, le persone
non sanno quanto
possono fare male le parole

n@ehijaymes
Quanti/e ragazzi/e
dovranno ancora morire
per farvi capire
che anche
le parole feriscono?

n@aryanistic
non si tratta solamente
di questa ragazza,
ma di tutte quelle persone
che hanno paura
di «vivere» per colpa dei bulli

n@x_liamskidneys
la conoscevo. Aveva sempre
il sorriso. E conoscevo
anche chi la giudicava.
E sto per finire le lacrime

n@haarryvoice
oggi non scrivo su Twitter.
la mia amica è morta.
Io sto morendo dentro.
#ripCarolina ti amo

n@GiustinaEchelon
Quando ero in quella
situazione, solo la mia famiglia
mi ha aiutata a superarla
Tutti gli altri
mi abbandonarono

«COMBATTEREL’AGNOSTICISMOINTOLLERANTE»

IlPapaconsacravescovodonGeorg
n Il Papa ha ordinato ieri mattina, celebrando
nella basilica vaticana la messa in occasione del
l’Epifania,quattronuovivescovi, fra iquali il suose
gretario particolare, monsignor Georg Gaenswein

eletto arcivescovo titolare di Urbisaglia e nominato
PrefettodellaCasaPontificia.«Unodeicompiti fon
damentali dei vescovi  ha detto il Papa  è quello di
resistereaidogmidiunagnosticismointollerante».

n@castanax
E pensare che eri vicino a me
quella giornata così calda
di Settembre...
sorridevi.. eri bellissima...
riposa angelo

«No, non ce la faccio... domani
devo andare a scuola e sono
costretta a vedere quella ban-
da di deficienti».

Qualcuno conosce i «defi-
cienti», ne ha sentito le parole.
Il Procuratore capo di Novara,
Francesco Saluzzo, invita a te-
nere i piedi per terra: «È stata
una grande tragedia, ma ora
bisogna stare attenti a non
creare situazioni che possano
portare ad altre tragedie simi-
li. Ci deve essere molta re-
sponsabilità da parte di tutti,

Fiori
per «Caro»
Si chiamava

Carolina
e da ieri i suoi
amici si sono

stretti attorno
al suo ricordo

nel dolore,
davanti

alla casa in cui
è avvenuta
la tragedia

CRISTINA MENEGHINI
NOVARA

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

n Il 5 gennaio Carolina
Picchio, 14 anni, si getta dal-
la finestra del terzo piano
della sua casa di Novara.
Per gli insulti viaweb sei co-
etanei sono indagati.
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